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Dal 18 al 26 febbraio scorso si è svolta la 44esima edizione del NauticSud, il salone internazionale della nautica organizzato 

annualmente presso la Mostra d’Oltremare di Napoli. Alla più importante manifestazione diportistica del Mezzogiorno erano 

presenti più di duecento marchi ed esposte oltre 400 imbarcazioni, dai lussuosi motoscafi full optional fino agli avveniristici 

gommoni carenati da 50 nodi. La kermesse è stata poi arricchita da eventi, incontri e premiazioni e tutto il comparto della nautica 

da diporto si è detto molto soddisfatto dei numeri raggiunti. Prossimamente, invece, nel porto di Mandelieu La Napoule in Costa 

Azzurra dal 13 al 17 aprile si svolgerà il 27mo Salon du Bateau d’Occasion, diecimila metri quadrati di spazi espositivi e circa due 

chilometri di banchine che ospiteranno oltre 350 barche fra i quattro e i ventisei metri. Al di là dell’assonanza dei nomi Napoli e 

La Napoule, vi chiederete perché collego i due saloni, visto che uno è del nuovo e l’altro è dell’usato. Per uno strano incrocio di 

eventi: nella manifestazione francese almeno la metà delle imbarcazioni sarà a vela mentre al NauticSud ne era esposta solo 

una, un bel Dufour Grand Large 350. E curiosamente Salvatore Serio, il presidente e azionista di maggioranza del cantiere Dufour 

Yachts di La Rochelle è, manco a dirlo, un napoletano.
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Le attività sociali

ANTONIO DEL BAGLIVO

Presidente LNI Agropoli

L’inizio dello svolgimento del programma di attività stabilito 

per il 2017 e l’adozione di alcuni criteri per il corretto 

funzionamento del tutto, impone una riflessione sulla 

necessità delle “regole”. In effetti, le nostre attività sono per 

lo più ludico/sportive e non esasperate, ciò non di meno per 

poterne assicurare un sereno svolgimento occorre stabilire 

delle regole. 

Ma cosa sono le regole? Partiamo dal principio che l’essere 

umano nasce libero, ma per muoversi nella società ha 

bisogno di regole. Le regole della fisica fanno sì che tutto 

ciò che noi vediamo e riconosciamo nel mondo si muova 

in perfetta armonia e con precisione assoluta. Le regole 

mantengono tutto in equilibrio. Quindi, se le regole esistono 

in questa dimensione, anche nel nostro contesto, seppur 

piccolo, abbiamo bisogno di inserirne alcune. 

Non mi riferisco alle regole che, nella maggior parte dei 

casi, sono scritte solo per ingabbiare e limitare, ma a quelle 

a cui dovremmo attenerci perché hanno come unica 

finalità l’equità e la sicurezza. Sono, cioè, delle misure che 
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permettono di muoverci nel nostro “mondo” e di svolgere 

ogni attività in sicurezza e nel rispetto degli altri. Faccio 

un esempio: il codice della strada è fatto di regole. Con il 

semaforo rosso bisogna fermarsi. Ognuno di noi, in quanto 

essere libero, può decidere se fermarsi o meno al semaforo 

rosso, con la consapevolezza che qualcun altro, dall’altra 

parte della strada, potrebbe passare con il verde, e tutto 

finirebbe in un incidente stradale. Quindi, l’esercizio di una 

“libertà” può causare danni ad altri.

Un individuo consapevole rispetta le regole per poter 

muoversi in sicurezza, e le accetta sia per sua comodità 

che per una forma di rispetto verso gli altri, non certo per 

un’ imposizione. È quindi importante essere consapevoli, 

sempre, del perché esistono le regole e a cosa servono. 

Nel rispetto del principio di libero arbitrio, si può sempre 

decidere se attenersi o meno alle norme che regolano la 

vita in comune, l’importante è saper distinguere di quali 

regole stiamo parlando. Nel nostro piccolo, parliamo 

di regole interne e, più generale, di quelle prese dalle 

discipline che governano le varie attività (es. FIV per la 

vela – FIPSAS per la pesca). Il libero decidere di aderire 

a una determinata attività/gara comporta l’accettazione 

consapevole delle regole. In quell’ambito non può essere 

invocato il principio della libertà individuale (già esercitato 

all’atto della decisione di partecipare), pena un inquinamento 

dei risultati o, peggio, il rischio di creare incidenti e danni.

Sempre nel nostro piccolo ambito, il mancato rispetto 

delle regole di una gara porta a penalizzazioni o addirittura 

all’esclusione dalla competizione. Certo, sarebbe 

auspicabile che ognuno di noi rispetti quanto stabilito, per 

una sorta di autoregolamentazione basata essenzialmente 

sull’onorabilità personale e non sul “castigo”. 

Purtroppo, a volte (più in passato) questo concetto viene 

disatteso; perché spesso percepiamo e viviamo le regole 

Il conflitto tra libero arbitrio e regole generali

PRIMA PAGINA

come un impaccio. Fatichiamo ad accettare che certi 

nostri comportamenti ci siano imposti o vietati. Vorremmo 

fare quel che ci piace o ci fa comodo, senza il fastidio di 

sottostare, per esempio, al dovere di raccattare quel che i 

nostri cani “lasciano” per strada, oppure alla disposizione 

di fare la revisione una vecchia auto che secondo noi 

va benissimo. Allora, fastidio o non fastidio, certe regole 

vanno osservate. Innanzitutto perché ci sono e le abbiamo 

accettate, ad esempio iscrivendoci al sodalizio o a una 

determinata gara. E poi perché non osservarle può 

comportare delle penalizzazioni. Così come rispettiamo 

un semaforo (quindi regola che impone di passare solo col 

verde) sia perché il semaforo c’è, piazzato nell’incrocio, sia 

perché temiamo la multa o la perdita di punti sulla patente.

Ma questo concetto di legalità (oggettivo) non è tutto. 

SOCI AL VOTO DURANTE L’ASSEMBLEA ELETTIVA DEL 13 MARZO 2016.
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CAMPIONATO AUTUNNALE, REGATA DEL 9 OTTOBRE 2016.

PREPARATIVI PER LA VELALONGA AGROPOLESE “MARIO D’AVELLA”, 11 SETTEMBRE 2016.

©
 M

as
sim

o 
V

ic
in

an
za

I GIURATI ALLA FESTA DELLA CAMBUSA, 27 AGOSTO 2016.

A ben rifletterci, è facile per ciascuno di noi (concetto 

soggettivo) giungere  alla conclusione che il rispetto 

delle regole ci conviene. Serve ad evitare effetti dannosi 

e imbrogli per sé e per i terzi (se non rispettiamo la norma 

delle mura a dritta in una regata velica, rischiamo una 

collisione e di fare del male a noi stessi e alle altre persone 

o cose coinvolte). C’è poi una “convenienza” della legalità 

ancora più ampia.Quando, cioè, l’osservanza della regola 

non è volta solamente ad evitare conseguenze negative: 

può anche causare effetti positivi e benefici. Infatti, solo 

seguendo le regole si può vivere/gareggiare serenamente 

insieme (ancora utilizzando l’esempio delle mura a dritta: 

se nessuno rispettasse le regole della navigazione, 

una regata sarebbe di fatto impossibile). Avremmo una 

competizione basata sulla prepotenza delle unità più grandi o 

degli equipaggi più spregiudicati. I risultati verrebbero falsati 

in quanto privi di oggettività e di un metro di paragone valido 

per tutti. Non sapremo mai se quel nostro piazzamento è frutto 

della nostra preparazione o solo della nostra “truffaldineria”.

In questo noioso “pistolotto”, va comunque considerato 

un elemento che rischia di rendere tutto questo mio 

ragionamento un mero esercizio dialettico: la finalità 

dell’iscritto/partecipante. Passando, quindi, da un ambito 

generale a quello nostro, più particolare, è chiaro che chi si 

iscrive alla “Lega” per averne unicamente dei benefici (come 

ad esempio un ormeggio comodo a poco prezzo), troverà 

inutile e fastidioso doversi attenere ai principi del sodalizio 

(né Presidè, cu stu bello sole…...l’assemblea!!). Questa 

dicotomia tra finalità e regole, appare ancora più evidente 

quando per mantenere uno status quo (posto barca) 

acquisito, occorre partecipare a “cose” che hanno delle 

regole. Allora si assiste a delle vere a proprie acrobazie per 

cercare di gabbare i regolamenti e coloro che sono incaricati 

di controllarne il rispetto. A questo punto mi chiedo “Perché 

mettere in atto comportamenti distorti e a volte molto più 

faticosi dell’attenersi alle regole stesse?”. La risposta appare 

ovvia: si prova una segreta soddisfazione nel sentirsi furbi. In 

una società che pare volerci darci regole anche sul respirare, 

una volta tanto riusciamo a farla in barba a qualcuno. 

L’intoppo sta nel fatto che le nostre attività (pesca-

vela-socialità-solidarietà) non sono imposte, potremmo 

tranquillamente farne a meno. Ritengo quindi che alla fine il 

tutto si riduca in un prendersi in giro da soli. 

Per evitare tutto ciò il mio sommesso suggerimento è di 

partecipare con generosità, valutando bene le proprie 

attitudini e cercare fra le tante attività che la nostra Sezione 

svolge quelle a noi più congeniali. Chi non riesce a svegliarsi 

all’alba non può (pena un grande stress) partecipare al 

campionato di pesca o, peggio, avere la pretesa di cambiare 

le regole adattandole al proprio bisogno di dormire. Meglio 

ad esempio, fare assistenza alle regate veliche, scrivere 

articoli per la rivista, fare fotografie per il sito, adoperarsi 

nelle manifestazioni di solidarietà... Solo così avremo nel 

nostro profondo quella sensazione di soddisfatto benessere, 

per aver fatto qualcosa per noi ed anche per gli altri, e la 

certezza che saremo apprezzati da tutti..
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L’INTERVISTA

Massimo Dighe, atleta azzurro ai Giochi di Londra 2012 nella 

classe Sonar, è stato nominato nel luglio 2016 Para World 

Sailing Manager dalla federazione internazionale vela - 

World Sailing. Per Dighe, nato a Iseo (Provincia di Brescia) 

nel 1976 e appassionato velista del 2006, è un incarico che 

corona un percorso nelle istituzioni sportive che lo aveva già 

visto nel consiglio della federazione dei velisti disabili (IFDS) 

e delegato nel Para World Sailing Committee, il comitato 

mondiale che si occupa dell’attività velica delle persone con 

disabilità. Fra gli obiettivi principali del suo incarico quello 

di riportare la disciplina della vela alle Paralimpiadi dopo 

l’esclusione all’appuntamento di Tokyo 2020.

Massimo Dighe è affetto da tetraparesi dalla nascita. La 

tetraplegia o quadriplegia è una paralisi del torso e di tutti e 

quattro gli arti conseguente ad un trauma o ad una malattia. 

ANDREAS RYLL

www.bordreporter.com

Massimo, per ridare lo status olimpico alla vela paralimpica 

c’è bisogno che trentadue nazioni partecipino alle 

competizioni mondiali. Un obiettivo che rientra nel nuovo 

“Para World Sailing Strategic Plan” ma che è difficile da 

raggiungere, perché già molte nazioni hanno ridotto, se non 

cancellato, il sostegno economico alla vela disabile visto 

che non farà parte dei giochi paralimpici di Tokio nel 2020. 

Come vi state muovendo? 

Attualmente Para World Sailing e World Sailing hanno in 

progetto di supportare gli eventi del 2017. Abbiamo preso 

un accordo con la GAC PINDAR, una delle aziende principali 

nel settore della logistica nel mondo, e soprattutto in ambito 

velico, curando anche la logistica della Volvo Ocean Race 

e dell’America’s Cup. L’azienda ci aiuterà a titolo gratuito 

nella movimentazione di tutte barche paralimpiche che 

PARA WORLD SAILING
Lo schiaffo di Tokyo

parteciperanno ai vari eventi. Sappiamo che la situazione 

in molte nazioni è difficile da quando i fondi sono stati 

cancellati o ridotti. Perciò abbiamo definito un budget per 

aiutare i velisti e le nazioni emergenti a partecipare ai due 

eventi principali di quest’anno per la vela paralimpica -  il 

World Cup a Hyères ed il Campionato Mondiale delle classi 

paralimpiche a Kiel. 

Cosa riuscirete a finanziare con questo budget iniziale?

Utilizzeremo il denaro per aiutare concretamente gli 

atleti supportandoli nei costi noleggio delle imbarcazioni 

e contribuendo alle spese di viaggio e all’iscrizione alle 

competizioni. 

Per ora abbiamo distribuito un questionario a tutti gli atleti e 

federazioni per capire quali siano le principali richieste. Sono 

informazioni importanti perché le esigenze delle nazioni 

sono completamente diverse e dipendono, ad esempio, dal 

contesto geografico. Ogni federazione ha una problematica 

diversa e per questo vogliamo intervenire in maniera mirata.

Dal 22 al 25 gennaio 2016 sei stato uno dei rappresentati 

di World Sailing durante il primo incontro del “PDP - 

Paralympic Development Program” ospitato nel Club 

Nautico Mar Del Plata in Argentina. In quell’occasione 

si è tenuto il primo seminario  “PDP-Clinics” che è parte 

integrante del vostro piano strategico. Cos’è e come 

funziona? 

Il “Paralympics Strategic Plan” prevede una serie di seminari 

“PDP-Clinics” che si svolgono in nazioni emergenti o in 

quelle che vogliano incrementare il loro livello di vela 

paralimpica. In pratica sono dei seminari introduttivi al 

programma di sviluppo della vela paralimpica destinati 

alle nazioni senza grandi programmi o senza un sufficiente 

supporto dalle proprie federazioni e che verranno 

organizzati nel proprio continente di appartenenza.

Dopo il primo seminario di gennaio ne abbiamo 

programmanti altri tre per il 2017. Uno a Hong Kong per le 

nazioni asiatiche, uno in Polonia e un altro in Francia con le 

nazioni del Nord Africa. Abbiamo già ricevuto altre richieste 

per il 2018. Per il programma di supporto e sviluppo abbiamo 

anche un progetto di “tutoring” per quelle nazioni che hanno 

già dei programmi in essere e che intendono aiutare le altre 

nazioni mettendo a disposizione fondi, atleti, allenatori e 

equipaggiamento. 

È già stato realizzato qualche progetto di “tutoring”?

A gennaio sono stato in Estonia. Le nazioni baltiche non 

hanno un programma di vela paralimpica mentre la Svezia 

ne ha uno molto strutturato e possiede diversi centri di 

vela paralimpica. Perciò ha messo a disposizione un suo 
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12 SETTEMBRE 2016, PARALIMPIADI DI RIO DE JANEIRO. REGATA CLASSE SONAR VINTA DALL’EQUIPAGIO BRITANNICO. 

MASSIMO DIGHE 
AL SAILABILITY 2017 DI HONG KONG  
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centro, alcune imbarcazioni ed il suo progetto di sviluppo 

per  aiutare le nazioni baltiche. Questo è molto importante 

per noi, perché riusciamo a ridurre i costi per le piccole 

nazioni che non devono più viaggiare in giro per il mondo. 

Inoltre il “tutoring” consente di creare dei gruppi di nazioni 

che possono organizzare delle regate e competere a 

livello agonistico ma anche fare delle uscite in barca a vela 

aumentando la partecipazione generale. 

Cosa devono fare le federazioni per poter organizzare un 

“PDP-Clinics”?

Chi decide, in maniera indipendente o con altre federazioni 

nazionali, di voler organizzare un seminario deve inviare 

una richiesta a World Sailing.  Noi ne valutiamo l’impatto 

e la partecipazione. Una volta autorizzato, invitiamo 

tutte federazioni del continente di appartenenza. Ci 

sono comunque un numero di posti limitati in base 

alle imbarcazioni messe a disposizione. World Sailing 

contribuisce con il 50% dei costi per alcune voci e supporta 

totalmente le imbarcazioni, gli allenatori ed il “safety board”. 

World Sailing supporta anche il costo del viaggio, il vitto e 

l’alloggio degli atleti. I “PDP-Clinics” hanno un costo minimo 

per la federazione organizzativa.

Cosa altro prevede il PDP?

Il nostro scopo è di incrementare il livello agonistico 

degli atleti facendoli partecipare a dei seminari specifici 

sull’agonismo. Inoltre vogliamo migliorare il livello di 

conoscenza della vela paralimpica. Succede spesso che le 

persone non abbiano i referenti a cui rivolgersi per sapere 

come e dove si può praticare la vela paralimpica. L’obiettivo 

nostro è che gli allenatori esportino la conoscenza in altri 

club locali di vela. 

In Argentina, in occasione del primo PDP sono stati 

presentati anche dei corsi intitolati “Disability awareness 

course” e ‘Technical course for coaches’. Cosa sono e cosa 

prevedono?

Sono due iniziative che rientrano nel “Para World Sailing 

Strategic Plan”. Grazie al suo “Development Department” 

World Sailing tiene annualmente dei corsi tecnici per gli 

allenatori su diversi livelli, dal corso base e intermedio fino 

al corso per diventare allenatore con una certificazione 

internazionale. Il nostro programma prevede di inserire 

in ogni TCC (Technical course for coaches), almeno una 

giornata che riguardi la conoscenza della disabilità, in modo 

che ogni allenatore sia preparato ad affrontare le esigenze 

dei velisti disabili. Ed è molto importante per noi di far 

conoscere il “disability awareness course” intervenendo sui 

club locali. Tendenzialmente chi è interessato alla vela si 

rivolge ai club velici e tali strutture devono avere almeno le 

minime conoscenze di vela paralimpica.

Parliamo ora del prossimo Campionato Mondiale delle 

classi paralimpiche a Kiel ed il World Cup a Hyères. Nel 

rapporto mensile di febbraio leggiamo che sono previste le 

imbarcazioni: 2.4 mR One Design, WETA Trimarano e HANSA 

303 ma nelle competizioni internazionali restano anche lo 

SKUD 18 ed il SONAR. Ci chiarisci le idee?

La 2.4 mR è inclusa in tutte le tappe della World Cup 

Series 2017/2020. Questa classe di imbarcazione non è in 

discussione. A Hyères parteciperà solamente la 2.4 mR, e 

probabilmente ci sarà anche alla finale della World Cup 

Series a Santander. La HANSA 303 è una nuova classe ed 

è una barca che si presta molto bene ad avvicinare nuove 

nazioni e nuovi velisti. E’ un’imbarcazione non molto tecnica, 

diffusa in tutto il mondo, facile da trasportare e che richiede 

poca manutenzione. Quindi si tratta di una barca di grande 

aiuto per i velisti che si avvicinano per la prima volta al 

mondo della vela. Inoltre possiede un livello competitivo 

internazionale perché ci sono campionati mondiali e 

continentali. La WETA, invece,  è una nuova imbarcazione. 

Si tratta di un trimarano sicuramente adatto ai velisti 

più esperti che offre la possibilità di praticare un livello 

maggiore di agonismo aumentando la spettacolarità delle 

regate.

Con quali criteri avete scelto queste imbarcazioni?

La scelta è stata fatta sulla base di due test. Il primo è stato 

effettuato a maggio 2016 durante la “Garda Trentino Olympic 

Week” a Malcesine sul Lago di Garda e l’altro a giugno 2016 

immediatamente dopo il Campionato Mondiale della Vela 

Paralimpica a Medemblik. Sono stati raccolti dei dati di 

sessanta questionari ed è stato formato un gruppo di esperti 

di classificazione, velisti ed allenatori di World Sailing. 
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REGATA DELLA CLASSE SKUD18
L’IMBARCAZIONE È LUNGA 5,80 METRI E UN EQUIPAGGIO DI DUE ATLETI.

    
LO STATUNITENSE DEE SMITH A BORDO DI UN 2.4mR.
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© Richard Langdon/World Sailing

GIOCHI DI RIO 2016, CLASSE SKUD18
MARCO GUALANDRIS E MARTA ZANETTI AVANTI AGLI SPAGNOLI SERGI ALZAMORA E VIOLETA DEL REINO.
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Quindi il futuro delle classi SKUD18 e SONAR è incerto?

Lo SKUD18 e il SONAR sono imbarcazioni importanti ma 

in passato hanno dato soprattutto problemi nella logistica. 

Sono barche molto grandi e difficile da trasportare. E fare 

un equipaggio non è sempre facile, soprattutto nello SKUD 

in cui si richiede una velista donna ed un velista uomo 

con diverse disabilità. Abbiamo diffuso un questionario 

nell’ultimo bollettino di febbraio per avere l’opinione delle 

Federazioni e degli atleti e quindi per capire l’assetto dei 

partecipanti. Noi non vorremmo escludere a priori lo SKUD e 

il SONAR per non penalizzare le nazioni che negli ultimi anni 

hanno investo su queste classi. 

Entro quando si deve presentare il questionario?

Il 25 febbraio scorso si è conclusa la raccolta dei questionari. 

Nel Campionato Mondiale sarà aperta la partecipazione a 

tutte e cinque le classi, 2.4 mR, SKUD18, SONAR, HANSA303 

e WETA. Dobbiamo solo valutare il numero dei partecipanti. 

Al momento ci sono pochissimi SONAR considerando i 

riscontri che ho già avuto con alcune federazioni. La nostra 

volontà è di mantenere i numeri del passato, anzi vogliamo 

incrementare la partecipazione. 

Quindi la scelta delle classi non è ancora definitiva?

Le classi scelte per Kiel sono già definite, ma nel frattempo 

World Sailing continuerà la sua revisione del “Para World 

Sailing Equipment” prima di prendere una decisione 

definitiva da proporre all’International Paralympics 

Committee (IPC) per la reintegrazione della vela paralimpica 

nel 2024. 

Ad oggi il contratto tra World Sailing ed il Comitato 

Organizzativo per il Campionato Mondiale di Kiel non è 

ancora firmato. Perché?

Il contratto ci sta prendendo più tempo del previsto ma 

il risultato finale garantirà la massima sinergia tra World 

Sailing e gli organizzatori della Kieler Woche. Intanto stiamo 

già lavorando per definire la “Notice of Race”.

Sono previste anche delle revisioni dei formati delle regate?

Al momento stiamo valutando nuovi formati di regata. 

Vorremmo trasformare le regate con durata di 45 o 60 

minuti in gare di 20 o 25 minuti, in modo da mantenere la 

flotta più unita, aumentando così anche la spettacolarità 

dell’evento. Inoltre stiamo pensando ad un formato di 

Stadium Racing per disputare le nostre gare in prossimità 

del pubblico, rendendole anche più facili da comprendere 

per gli spettatori. Una regata che si svolge a tre miglia dalla 

costa non è facile da seguire e non incrementa la copertura 

dei media. 

La necessità di ridurre i costi dei Para Sailing Events 

dovrebbe passare per una maggior inclusione e quindi 

stabilire un programma di competizioni che integri tutti i tipi 

di disabilità fisica, sensoriale, fino a quella intellettiva e che 

incoraggi anche una maggiore partecipazione femminile e 

giovanile... 
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REGATA DELLA CLASSE 2.4mR

PARALIMPIADI DI RIO 2016, 
BRITANICI E OLANDESI DURANTE UNA REGATA CLASSE SKUD18.. GLI ATLETI POLACCHI MONIKA GIBES E PIOTR CICHOCKI .A BORDO DI UNO SKUD18.
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CLASSE SKUD18: I CANADESI JOHN MCROBERTS E JACKIE GAY 
E GLI ITALIANI MARCO GUALANDRIS E MARTA ZANETTI.

Già oggi la vela è tra i pochissimi sport che hanno un alto 

tasso di inclusione a livello paralimpico. Noi abbiamo regate 

a cui partecipano velisti disabili e normodotati nella stessa 

classe. La 2.4 mR organizza ogni anno un Campionato 

Mondiale Open con un centinaio di partecipanti. Anche 

campionati nazionali come quello italiano sono aperti a 

velisti disabili e non, quindi questo dimostra che la vela è 

uno sport assolutamente inclusivo. World Sailing continuerà 

a mantenere una oppure più regate paralimpiche in ogni 

tappa della World Cup. La classe 2.4 mR sarà inclusa 

nei prossimi anni, sicuramente fino al 2020. Abbiamo 

l’esigenza di aumentare la presenza femminile (Gender 

Equality) ma la nostra esigenza si scontra con il problema 

generale dello sport per disabili in cui la partecipazione 

della disabilità femminile è tra il 25 e 30% rispetto alla 

disabilità maschile. Dobbiamo anche includere le disabilità 

intellettive che fino ad oggi sono state lasciate un po’ in 

disparte. I nostri rappresentati, però, hanno partecipato ai 

seminari di classificazione del IPC (International Paralympics 

Committee) dove si è discusso molto delle disabilità 

intellettive e di come queste possano essere integrate. 

Riguardo all’età media dobbiamo cercare di avvicinare più 

giovani allo sport della Vela Paralinpica perché l’età in cui 

una persona con disabilità si avvicina allo sport è spesso più 

alta di quella di una persona normodotata. 

Quali sono i prossimi eventi in merito?

La vela sarà inclusa per la prima volta nei Giochi 

Paralimpici Giovanili Europei 2017 che si disputeranno ad 

ottobre a Genova. Anche l’Argentina, paese ospitante dei 

Giochi Paralimpici Giovanili 2018, sta lavorando per fare 

in modo che la vela venga inclusa nel programma delle 

competizioni.

Ovviamente deve crescere l’attenzione dei media. Che 

strategia sta sviluppando World Sailing? 

La comunicazione è seguita dal nostro “Communication 

Department” che si è anche occupato del live streaming 

durante l’ultimo Campionato Mondiale a Medemblik, oltre 

ad aver curato la copertura nei Social Media. Nel caso dei 

Giochi Paralimpici a Rio 2016 abbiamo visto che i dati di 

copertura media sono quasi raddoppiati rispetto ai Giochi 

di Londra 2012. World Sailing produce un formato TV e 

Web mensile della durata di 30 minuti, dal titolo “World 

Sailing Show” che viene trasmesso in molti canali nel 

mondo tra cui BT Sport e Nautical Channel e molto spesso 

ci sono anche i temi che riguardano il Para World Sailing. 

Una citazione dello scrittore francese Sèbastian-Roch 

Nicolas de Chamfort dice: “Il pessimista si lamenta al 

vento”... E cosa fa, invece, l’ottimista? 

Aspetta che il vento cambi, e il realista aggiusta le vela!

Quindi voi cercate di compiere azioni concrete?

Siamo molto realisti e cerchiamo di fare il possibile con 

quel che abbiamo, cercando di migliorare. 
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 GIANLUCA RAGGI, GIAN BACHISIO PIRA E FABRIZO SOLAZZO A BORDO DEL CLASSE SONAR. 
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L’IMBARCAZIONE CLASSE 2.4mR TEDESCA CON A BORDO HEIKO KROEGER.
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Sappiamo, però, che come in un’imbarcazione non si 

può fare tutto da soli. Per quanto riguarda World Sailing, 

vogliamo la partecipazione degli atleti, delle federazioni e 

di chiunque ruoti intorno al mondo della vela. Noi di World 

Sailing abbiamo una visione più generale, però è importante 

capire quella degli atleti. La visione di un velista in Inghilterra 

è diversa da quella in Italia, Argentina o Australia. Abbiamo 

bisogno di conoscere tutto dopodiché prenderemo 

delle decisioni anche se già sappiamo che non potremo 

accontentare tutti. 

Ti vedremo nelle prossime competizioni di vela? 

Non mi vedrete regatare ma sicuramente vorrei essere a 

Hyères e Kiel. 

Quindi in questo momento il tuo focus è soprattutto fuori dal 

campo di regata?

Il mio primo obiettivo, che è anche quello principale di 

World Sailing, è di ottenere il numero necessario di nazioni 

per poter avere il reinserimento della vela paralimpica 

nelle Olimpiadi a partire dal 2024. Stiamo lavorando perché 

lo dobbiamo prima di tutto agli atleti che, come me, si sono 

avvicinati alla vela. Questo sport ha aiutato molti a uscire di 

casa e ad integrarsi. È quindi un impegno importante non solo 

per il prestigio di World Sailing ma soprattutto per continuare a 

dare ai nostri atleti il sogno di partecipare alle Olimpiadi.
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CLASSE SKUD18, GLI STATUNITENSI RYAN PORTEOUS  E MAUREEN MCKINNON.

MARCO GUALANDRIS E MARTA ZANETTI

PODIO OLIMPICO PER  AUSTRALIA, CANADA E GRAN BRETAGNA NELLA CLASSE SKUD18.
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KAYAK E MARE
Introduzione ad una piccola filosofia del mare

UGO PONS SALABELLE

FOTOGRAFO E ISTRUTTORE FICK

LE BARCHE

Qualche anno fa presentando il kayak da mare come 

imbarcazione da navigazione Raymond Varraud ,progettista 

e padre storico del kayak italiano, titolò la sua conferenza 

“La nostra avventura”.

In questa parola “avventura”, dal latino ad-ventura <quello 

che accadrà >,c’è tutto il senso specifico che differenzia la 

nostra pratica marina  da quella balneare o sportiva di cui 

abbiamo parlato nel numero precedente di Acqua Marina.

Chi va in kayak da mare progetta quanto più gli è possibile 

la navigazione, ma è consapevole anche dei limiti delle 

capacità umane e delle infinite variabili della vita stessa.

Quello che accadrà, quello che vedrò, quello che sentirò.

Aggiungiamoci un punto interrogativo e stiamo descrivendo 

cosa è l’avventura ma anche cosa è la nostra stessa 

esistenza.

Ogni uscita per mare in kayak è qualcosa che potrà 

presentare caratteristiche inaspettate, straordinarie e 

fascinose. 

Il solito passaggio fra due scogli sarà ogni giorno 

apparentemente un po’ diverso per corrente, vento, 

risacca o anche per il semplice e lontano passaggio di una 

imbarcazione a motore.

L’attraversata verso un’isola distante poche miglia dalla 

costa sarà studiata o meglio pianificata precedentemente 

a tavolino e pregustata come piccolo viaggio… poi quelle 

cinque, sei o più ore vissute sul mare saranno intense e 

sentite.

Navigare sotto la pioggia in kayak è un’esperienza sempre 

diversa. La musica dell’acqua che cade in coperta si fonde 
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dalla sensazione autentica e originale della vita stessa.

La “sdegnosa ignoranza”,che il marinaio archetipo di Conrad 

avverte per la vita in  terra ferma, è quella dell’individuo che 

sente tutti i limiti della imprigionata esistenza umana in una 

storia fatta di inizio e fine .

Solamente al mare, sconfinato orizzonte senza storia, il 

marinaio vuole concedere il titolo di padrone. 

Perché il mare, nella sua irrequietezza, si identifica  alla fine 

con quella  stessa mutevole ed incomprensibile immensità 

della vita, ma ha un aspetto ed un sapore diverso.

Il mare è il protagonista della filosofia del kayak. 

La barca, nel suo spirito minimale, ne è solo l’ interprete.

Per chiudere non posso non citare a questo proposito 

l’articolo intitolato “Il paradosso del litorale” scritto da Guido 

Grugnola,Maestro di kayak e velista oceanico, apparso  anni 

fa sui quaderni Nuova Canoa Ricerca della FICK. Qui fa 

presente come gli armatori di barche a motore,ma anche 

a vela, spostino sempre di più  il loro interesse sul mezzo, 

la barca, invece che sul fine per cui la  barca stessa è stata 

comprata: la conoscenza ed il piacere del vivere e scoprire i 

litorali.

con quella che cade sulla superficie del mare, i colori si 

uniscono in una sinfonia monocroma ed i sensi del kayaker 

sono sempre  più attivi in attesa di segnali di cambiamento 

o pericolo. 

Anche se tutto è stato già in qualche modo previsto. 

Ma solo fino ad un certo punto.

Inutile dire che tutto si amplifica se il viaggio dura più giorni 

o mesi.

Ciò che si manifesta però in modo evidente è che la 

quotidiana uscita di dieci o venti miglia ha sempre il 

carattere di avventura, visione, sensazione straordinaria e di 

possibile incontro con qualcosa di inaspettato da affrontare 

e risolvere con le sole proprie forze psichiche e fisiche.

Il kayaker marino appartiene alla razza antica del marinaio 

descritto dal grande scrittore polacco Joseph Conrad in 

Cuore di tenebra : “…la mutevole immensità della vita, tutto 

scivola e passa, velato non dal senso del mistero, ma da 

un’ignoranza un po’ sdegnosa. Perché, per un marinaio, 

non c’è niente di misterioso al di fuori del mare, signore e 

padrone della sua vita, e imperscrutabile come il destino…” .

Perdere il senso dell’avventura ci allontana in qualche modo 
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L’AMBIENTE MARINO

ANTONIO FEDERICO

LA LEPRE MARINA 
DAGLI ANELLI

Dall’Atlantico tropicale a Capri
L’Aplysia dactylomela, Rang,1828, è un mollusco 

gasteropode erbivoro ed ermafrodita di origine atlantica 

avvistato, per la prima volta, nel Mediterraneo nelle acque  

dell’Isola di Lampedusa nell’anno 2002 (Trainito 2005) e che 

raggiunge la grandezza di circa cm. 40. Tale specie è detta 

“Lepre di mare dagli anelli” per le due appendici tentacolari 

presenti sul capo che la fanno rassomigliare ad una lepre. Il 

corpo, dalla superficie alquanto coriacea rispetto a specie 

simili, è caratterizzato da un predominante color crema 

e disegni marmorizzati color nero dalla prevalente forma 

ad anello; una piccola conchiglia trovasi in un piccolo 

alloggiamento del suo corpo ed i parapodi laterali, molto 

sviluppati, sono anche utili a farla “decollare” come un 

aliante, ed anche a getto contraendo alternativamente 

il corpo pompando,così, acqua marina per spostarsi più 

velocemente o per fuggire un pericolo. In quanto specie 

di acque temperato-calde la si trova, spesso, a scarsa 

profondità, tra il limite di bassa marea ed i 40 metri di 

fondale. L’Aplysia dactylomela appartiene all’ordine degli 

opistobranchi per varie caratteristiche , tra le quali, quella 

di avere le branchie site nella zona caudale del corpo, un 

solo rene e un cuore con un solo atrio. Con il piede riesce 

a generare una forte presa sul substrato su cui striscia 

simile a quella esercitata dalle patelle. Ciò le permette 

di non essere staccata dal fondale in occasione di mare 

mosso in quanto frequenta, prevalentemente, zone di 

marea nutrendosi, in particolar modo, di alghe rosse  del 

genere Rhodophyta, come le Coralline. Per quanto attiene la 

riproduzione è interessante quanto scrive il prof. Biagio D’Aniello: 

“Nei gasteropodi polmonati e nei nudibranchi, in genere 

l’accoppiamento determina la fecondazione incrociata 

simultanea; diversamente nei gasteropodi opistobranchi 

come l’aplisia (Aplysia spp.), si ha la fecondazione di un solo 

individuo per volta; l’individuo fecondante, per essere a sua 

volta fecondato, necessita di cambiare la posizione con il 

partner. Ciò accade perché l’anatomia dei sistemi riproduttivi 

non è compatibile con una fecondazione simultanea. Non 

è raro nelle aplisie osservare delle catene riproduttive, 

cosicché l’individuo fecondante può essere fecondato 

simultaneamente da un terzo individuo, a sua volta fecondato 

da un quarto che si unisce al gruppo etc... Talvolta, si forma 

un anello riproduttivo, quando il primo della catena riesce a 

raggiungere l’ultimo.”

(http://www.deepdivingacademy.it/corsisubtorino/

download/appunti-intersessualita.pdf) 	

Inoltre può capitare di osservare anche nelle specie 

simili mediterranee una vera e propria cordata di più 

individui in accoppiamento lunga più due metri, spesso 

a forma di cerchio, come quella osservata da un sub a 

Capri, a Punta Mulo, nell’agosto del 1985, probabilmente 

esemplari di Aplyisia fasciata o di A. depilans, entrambi 

rarefattesi nell’Isola a causa della pesca intensiva con reti da 

circuizione e strascico dette “cianciole”, del ricorso alla pesca 

di frodo o per eccessivo traffico ed inquinamento marino. 

Dalle piccole uova, che nell’insieme assumono la forma 

di un groviglio di spaghetti dal colore viola, e deposte su 

alghe principalmente incrostanti, fuoriescono larve natanti 

(veliger) che vengono disperse in mare anche dal vento e 

dalle correnti marine. Le Aplisie, se pur sgradevoli per gusto 

a molti animali, sono anche alquanto tossiche. Esse, infatti, 

come ultima difesa rilasciano un liquido violaceo piuttosto 

irritante, l’aplisioviolina, seguito, se necessario, da un muco 

appiccicoso, detto opalino, che funziona, secondo studi 

effettuati da ricercatori della Georgia State University di 

Atlanta (U.S.A.) - (Kamio et al. 2010) - da inibitore sensoriale 

nei confronti dell’aggressore, interessando alcuni suoi 

sensi, come l’olfatto, la vista,  l’orientamento, oltre a creare 

difficoltà motorie. Nel Mediterraneo, intorno al 1950, di tali 

molluschi, su 5 generi, erano note 10 specie su circa 40 

esistenti nelle acque marine di tutto il mondo. Inizialmente 

si pensava che la “Lepre di mare dagli anelli” fosse entrata 

in Mediterraneo attraverso il Canale di Suez. Esaminando, 

però, il suo genoma si è accertato che detta specie, molto 

simile ad altra dell’Indo-Pacifico, l’Aplysia argus, Rüppell 

& Leuckart, 1830, proveniva, invece, da acque tropicali e 

subtropicali dell’Oceano Atlantico attraverso lo stretto di 

Gibilterra (The invasive spoted sea hare Aplysia dactylomela 

(Mollusca: Gastropoda:Aplysidae - New records and spread 

pattern in the Mediteranean - Crocetta F. e Galli B.S. - Journal 

Vie et Milieu - 2012 Vol. 62 No. 1 pp. 43-46) diffondendosi 

rapidamente lungo le coste mediterranee centro-orientali, 

facilitata, indirettamente, da traffici marittimi di pescherecci 

e altre imbarcazioni, eventualmente provviste anche di 

casse d’acqua di zavorra e con carene ricche di varie 

forme di vita macroscopiche o allo stato larvale, così 

come relitti alla deriva trasportati da correnti marine (fonte: 

ISPRA - Sistema di osservazione specie marine aliene). 

Forse non è un caso che proprio a Lampedusa detto 

mollusco sia stato per primo osservato, laddove vecchi 

barconi di migranti, maggiormente provenienti dalle coste 

nordoccidentali africane, sono sbarcati in gran massa in 

questi ultimi anni. Da notare, inoltre, che dallo stretto di 

Gibilterra entra acqua superficiale atlantica, meno salata di 

quella profonda in uscita, formando una corrente marina 

principale che attraversa tutto il Mediterraneo, da ovest 

verso est, cambiando denominazione a secondo delle coste 

interessate (corrente algerina, africana, dell’Asia Minore) 

e biforcandosi più volte verso nord, lungo il suo percorso 

a causa dell’orografia dei fondali raggiungendo, infine, le 

coste dell’Asia Minore diffondendo la Lepre dagli anelli 

fin in quell’area. Oggi l’Aplisia dagli anelli è diffusa in Italia 

come nel Mar Jonio, in Adriatico meridionale, nel Tirreno 

meridionale e centrale, Sicilia e Sardegna comprese. A Capri 

è stata avvistata per la prima volta nell’agosto 2014 e, più 

o meno, nello stesso periodo, è stata segnalata anche in 

luoghi non lontani dall’Isola, come la Penisola Sorrentina ed 

il Cilento. In data 29.8.2015 furono osservati, da chi scrive, 

ben 11 esemplari sparsi un po’ ovunque in una piccola 

ansa della costa occidentali di Capri, tra il livello massimo 

di bassa marea ed i tre metri circa di profondità, intenti a 

APLYSIA DACTILOMELA IN ACCOPPIAMENTO, ANACAPRI, AGOSTO 2015.
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nutrirsi di alghe ma anche ad accoppiarsi. Molte falesie 

sommerse di Capri sono state in gran parte ripulite da ogni 

forma di vita dai pescatori di litodomi e non si sa ancora 

quale conseguenza comporterà ulteriormente su di essi la 

presenza dell’aliena Aplysia. Ciò vale anche per altre specie 

alloctone che, a partire dalla fine del secolo scorso, si sono 

diffuse nell’Isola entrando, però, poco in competizione con 

altre specie locali, forse anche per la forte rarefazione di 

queste ultime per i motivi già citati. Inspiegabilmente, però, 

l’Aplysia dactylomela, che sembrava avesse tutti i requisiti 

per espandere e rafforzare la sua presenza nell’Isola, 

pare sia, poi, scomparsa nel 2016, dalle acque di Capri, 

probabilmente per gli stessi motivi di quelle autoctone, 

come l’enorme traffico di imbarcazioni, l’inquinamento nelle 

sue varie forme e la pesca illegale. La tropicalizzazione 

del Mediterraneo è, ormai, un fenomeno evidente, stando 

alle centinaia di nuove specie animali e vegetali diffusesi 

sempre più negli ultimi decenni per effetto dei cambiamenti 

climatici che interessano l’intero nostro Pianeta, nonché la 

meridionalizzazione, altrettanto fenomeno che vede, per 

lo stesso motivo, altre specie tipiche del sud Mediterraneo 

migrare sempre più verso il nord di detto mare. Tale stato di 

cose va attribuito in buona parte, purtroppo, a quelle attività 

umane poco rispettose della natura per effetto delle quali 

quella ricca biodiversità che caratterizzava la fauna e la flora 

evolutasi nei millenni in un mare piuttosto chiuso, quale 

è il Mediterraneo, appare oggi sempre meno eterogenea 

rispetto a quella oceanica a tutto danno dell’uomo stesso 

che abita lungo le sue coste. A questo punto viene naturale 

chiedersi, chi sia il vero alieno tra gli esseri viventi che 

popolano oggi il nostro  Pianeta. 

Nota: 

dello stesso autore si cita l’articolo riguardante il medesimo 

argomento apparso sulla rivista “Alleryana” della Società 

Italiana di Malacologia - Anno 34 n.1 giugno 2016 dal titolo: 

L’Aplysia dactylomela Rang, 1828 (Mollusca: Gastropoda: 

Aplysidae) a Capri (Golfo di Napoli).

APLYSIA DACTILOMELA FOTOGRAFATA AD ANACAPRI NELL’AGOSTO 2015 A 3 METRI DI PROFONDITÀ. APLYSIA DACTILOMELA TRA ALGHE ROSSE, AGOSTO 2015.
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VELA
SENZ’ALIBI

IL PROGETTO

Vela senz’alibi è figlia di un idea di design che rifugge dal 

mero estetismo delle forme: la novità è nella funzione. 

Molti oggetti da me realizzati presentano una molteplicità 

di funzioni, come ad esempio una seduta in polymass che 

può fungere da sgabello, poltrona o tavolino a seconda del 

modo in cui la si posiziona. Se si sposa un’idea di “design 

utile” diventa fondamentale conoscere la realtà nella quale, 

e per la quale, si progetta. 

Il design è il mio lavoro, un lavoro che mi affascina sin da 

prima dell’inizio dei miei studi presso la facoltà di design e 

comunicazione della Seconda Università di Napoli e che 

ora mi sta dando molte soddisfazioni, ma è pur sempre un 

lavoro; la vela, invece, è la mia passione! La pratico a livello 

agonistico da tre anni e sono membro di un team con i quali 

partecipo a diverse regate d’altura.

In un modo di comfort, forse troppi, competere in mare 

sfruttando la forza del vento fa apprezzare ogni singolo 

strumento che ti permette di dare di più, di fare meglio.

“ In mare hai a disposizione solo quello che porti con te”, ce 

lo ripetiamo spesso mentre ci prepariamo per le partenze. 

Il problema è che a volte ciò che ti servirebbe non esiste, 

e allora non resta che idearlo. Dalle difficoltà in regata ho 

tratto ispirazione per progettare diversi accessori per la vela, 

nati dalla necessità e quindi inevitabilmente utili. Perdere 

maniglie in mare è cosa frequentissima e da qui l’idea di 

realizzarne una che non va sganciata dal winch, ma resta lì 

FRANCESCO FASCELLI

DESIGNER E VELISTA

pronta all’uso senza il rischio di perderla in bolina. Passando 

da un accessorio all’altro si è arrivati alla progettazione di 

una barca a vela “senz’alibi”.  Chi bazzica gli ambienti della 

vela conosce l’atmosfera che precede la regata: tutto il team 

è unito dalla voglia di dare il massimo e ovviamente si punta 

alla vittoria. Ma anche se non si vince la regola è rimettere 

i piedi a terra distrutti e stanchi per aver veleggiato senza 

riserve, dando fondo a tutte le proprie energie. Su queste 

basi è nato il progetto di un’imbarcazione di 9,90 metri per 

3 di larghezza e con un pescaggio di 2,10 che finalmente 

permette anche alle persone diversamente abili di praticare 

regate d’altura e fare qualche crociera di più giorni in 

totale autonomia, potendo anche ospitare amici a bordo. 

Il progetto mira a realizzare il perfetto connubio tra sport 

e relax. La barca è pensata per essere molto veloce grazie 

un’ampia superficie velica di 65 mq e ad un gennaker da 72mq 

e può essere condotta anche da un equipaggio molto ridotto:  

si può veleggiare in due avendo il totale controllo della barca. 

Il design al servizio della disabilità
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Ma l’obiettivo del progetto è rendere protagonista la 

persona disabile, e ciò è possibile con la realizzazione di 

nuovi accessori come un volano collocato vicino al timone 

che, utilizzando lo stesso sistema dei coffee-grinder, regola 

i winch.  L’esigenza di timonare sempre sopravento è 

soddisfatta da un carrello al quale si aggancia saldamente 

la carrozzina, consentendo così di spostarsi da un timone 

all’altro velocemente, in tutta autonomia e in sincronia con 

l’equipaggio quando si cambiano mure. La postazione di 

comando è pensata per diversamente abili e non, senza 

alcuna differenza, e non costringe la persona in carrozzina 

ad un solo ruolo ma la rende parte attiva dell’equipaggio, 

può infatti timonare,  regolare la randa, il fiocco e il gennaker. 

Il posto di governo di vela senz’alibi non è l’unico spazio 

pensato per il disabile: l’accesso alla cabina e facilitato  dalla 

totale assenza di barriere architettoniche, sono stati eliminati 

tutti i gradini e le sporgenze che di solito sono presenti in 

pozzetto, il carrello randa è incassato e non costituisce un 

ostacolo al passaggio in cabina che ha un ampio ingresso 

largo quasi un metro. Per scendere sottocoperta si utilizza 

una scala che con un meccanismo manuale si trasforma in 

pedana elevatrice. In aggiunta, c’è un meccanismo elettrico 

o idraulico, che consente di gestire la pedana con maggior 

semplicità. Lo spazio interno presenta un’altezza massima di 

due metri ed è occupato sulla dritta da un bagno (che ha un 

ingombro di appena un metro quadrato) con un lavandino 

girevole, il wc e la doccia,  e dalla cucina posta ad un’altezza 

leggermente più bassa dei piani cottura tradizionali e con 

lo spazio al di sotto libero per potersi avvicinare anche se 

seduti in carrozzina. Sul lato sinistro, invece, è collocato un 

letto singolo e una panca apribile, utile per riporre oggetti 

nel cassettone sottostante ma con la funzione di premettere 

un più facile accesso al letto. Più a proravia c’è un tavolo 

regolabile in altezza posto intorno all’albero e circondato 

da due divanetti. Infine, la classica cabina doppia a “V” 

che prende luce da un ampio osteriggio di circa 70 cm di 

diametro, comodo per l’ammainata del gennaker e che crea 

una sorta di soffitto vetrato da cui è possibile ammirare il 

cielo quando direttamente dal letto. Prima del gavone di 

prua è posizionato un ampio armadio. Nella zona di poppa, 

sotto al carrello per la sedia a rotelle e sotto la panca di dritta 

trovano spazio ampi gavoni per cime, parabordi, salvagente 

e serbatoi. Il motore elettrico è stato unito al piede propulsivo 

orientabile grazie ad una flangia che ne permette una 

rotazione di 360 gradi. Il piede è installato quasi al centro 

dello scafo così da ottenere anche una traslazione laterale 
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dell’imbarcazione, e ciò rende la barca estremamente 

pratica nelle manovre a motore in porto con l’utilizzo di un 

semplice joystick inserito nella plancia di comando. Sia le 

batterie del motore che quelle dell’impianto elettrico sono 

collocate nel bulbo per abbassare il baricentro e aumentare 

la stabilità. L’ancora è dotata di un particolare alloggio 

all’interno del bompresso estraibile (che funge anche 

da musone); in tal modo è possibile evitare di mettere le 

protezioni dello scafo. In coperta, i sei winch possono essere 

utilizzati sia con manovelle tradizionali che dal sistema 

coffee-grinder azionabile da una ruota posta sotto al timone; 

con l’ausilio di un sistema a  frizione è possibile scegliere il 

winch da manovrare. È prevista la presenza di due timoni a 

ruota di 52 centimetri di diametro, facilmente governabili sia 

in piedi che da seduti, e un terzo timone a barra pieghevole 

che può essere inserito al centro del pozzetto davanti al 

carrello randa. La tuga è stata sagomata per non impedire la 

vista al timoniere seduto in carrozzina e il boma può essere 

utilizzato anche come gru: qualora non fosse possibile 

accedere all’imbarcazione da poppa, il disabile può essere 

agganciato al boma e salire a bordo.

Queste innovative caratteristiche rendono vela senz’alibi 

un’imbarcazione di appena 9,90 metri semplice da condurre 

sia a motore che a vela, adatta ad essere utilizzata in regata da 

un team esperto che la troverà molto performante ma anche 

dalle famiglie che invece ne sapranno apprezzare la semplicità 

della conduzione e la sicurezza. Infatti, si è prestata molta 

attenzione alla distribuzione dei pesi e ad abbassare molto il 

baricentro per garantire un elevato momento raddrizzante in 

caso di sbandamento eccessivo.

Protagonista indiscusso, che sia parte del team o in famiglia, è il 

disabile, che non avrà più alibi credibili per non salire a bordo!
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La Segreteria è sita in Via Riviera - Porto di Agropoli -  84043 

Agropoli 

Telefono – fax: 0974.82.83.25 / email: agropoli@leganavale.it

La Sezione effettua servizio di Segreteria dal lunedì al 

sabato, esclusi i giorni festivi, dalle ore 9,00 alle ore 12,00 

e il venerdì dalle ore 17,30 alle ore 20,30.

Il Presidente è a disposizione dei Soci il sabato dalle ore 

10,00 alle ore 12,00.

I versamenti delle quote sociali e per il posto barca possono 

essere effettuati tramite il C/C postale nr. 16921843 

intestato a L.N.I. Sezione di Agropoli, Via Riviera - Porto di 

Agropoli 

oppure tramite bonifico bancario o postale alle seguenti 

coordinate:

- BCC dei Comuni Cilentani Ag. Agropoli

Coordinate IBAN IT 20 V 07066 76020 000000404547

- Poste Italiane 

Coordinate IBAN IT 07 N 07601 15200 000016921843

Informazioni ai soci

Il porto di Agropoli è ubicato nella zona ovest della 
città, ricavato all’interno di un’insenatura che si 
apre immediatamente a Sud di Punta del Fortino 
ed è costituito da un molo di sopraflutto a due 
bracci orientati rispettivamente per N e per NE e 
lungo 572 metri, da una banchina di riva lunga 
327 metri, con ampio piazzale retrostante, e da 
un molo di sottoflutto orientato per NNW e lungo 
160 metri. Anticamente era un piccolo approdo 
naturale, caratterizzato da un lungo riparo per 
le imbarcazioni, e un “Fortino”, punto di ritrovo 
per i marinai del porto. Negli anni ‘60 è iniziato 
un graduale e costante sviluppo della struttura, 
che oggi rappresenta un punto di riferimento 
importante per lo sviluppo turistico e commerciale 
di tutto il Cilento.

INFORMAZIONI UTILI 
Area riservata al diporto • Fari e Fanali: 2660 (E 
1735) – faro a lampi bianchi, grp 2, periodo 6 sec. 
Portata 16 M, su Punta Fortino, a NW del paese; 
2661 (E 1734.6) – fanale a lampi verdi, periodo 
5 sec. Portata 5 M, sulla testata del molo di 
sopraflutto (mantenersi a non meno di 25 m dal 
fanale); 2661.2 (E 1734.8) – fanale a luce rossa, 
2 vert. Portata 3 M . dalla testata del molo di 
sottoflutto • Venti: libeccio • Latitudine : 40°21’,30 N 
• Longitudine : 14°59’,00 E • Radio : Vhf canale 16 • 
Orario di accesso : continuo • Accesso : mantenere 
rigorosamente la propria dritta sia in entrata che 
in uscita dal porto e lasciare la rotta libera alle 
imbarcazioni in uscita dal porto; velocità massima 
3 nodi. Giungendo da nord durante le ore notturne 
i fanali di entrata del porto vengono rilevati invertiti 
a causa del prolungamento del molo stesso  
l’accesso ai pontili collegati alla banchina di 
riva è consentito esclusivamente ad unità aventi 
pescaggio non superiore a 0,30 metri a causa 
dell’esistenza di numerose secche nel medesimo 
specchio acqueo. 

PER CONTATTARE IL PORTO: 
Ufficio Circondariale Marittimo di Agropoli 
Via Porto n. 15 – 84043 Agropoli (SA) 
Tel. 0974/825201 – Fax 0974/826810 
E-mail: ucagropoli@mit.gov.it
Posta certificata; cp-agropoli@pec.mit.gov.it
Orari: dal lunedì al venerdì dalle 09:00 alle 12:00
Il martedi e giovedi dalle 15:00 alle 16:00
Numero di emergenza 1530
Fonte: Regione Campania / Demanio marittimo

la
SEZIONE
LNI

Il CdS nella seduta del 7 settembre 2016 ha  discusso ed approvato il programma di massima delle manifestazioni e le attività da 
tenere nel prossimo anno.

Manifestazioni sportive

•	 Campionato Sociale Primaverile di Vela d’Altura “Costiera Cilentana”
•	 Veleggiata dell’amicizia
•	 Pagaiando tra le vele – Trofeo “A.I.L.” unitamente al Circolo Canottieri Agropoli
•	 Veleggiata delle due costiere
•	 Velalonga Agropolese “Trofeo Mario D’Avella”
•	 Vela d’autunno  “Trofeo Nino Rainis”
•	 Gare di pesca

 1) bolentino generico
2) pesca a seppi e polpi
3) traina costiera
4) gara notturna
5) bolentino tecnico
6) bolentino ad occhiate
7) bolentino a pagelli 
8) traina a calamari
9) giornata divulgativa Sampei .

•	 Organizzazione regate F.I.V. eventualmente assegnate alla Sezione
•	 Gare di modellismo dinamico

Manifestazioni socio-culturali-ambientali

•	 Attività a carattere ambientale
1) collaborazione al progetto “La vacanza del sorriso”
2) iniziative di monitoraggio  ambientale
3) Collaborazione al progetto servizio Civile del Comune di Agropoli
4) Campagna di informazione nelle scuole ed in ambito sociale su tematiche ambientali
5) Eventuale collaborazione con l’Ente Parco per la regolamentazione dell’AMP di Castellabate
6) Sezione sul sito di fotografie inerenti la biodiversità marina, a cura del gruppo subacqueo

•	 Giornata Nazionale della Sicurezza in Mare
•	 Festa della Cambusa
•	 Corsi per patenti nautiche
•	 Corsi di vela – iniziazione e perfezionamento – per ragazzi ed adulti
•	 Partecipazione alle attività promosse da Enti o Associazioni, di interesse ambientale,storico e culturale
•	 Gare (cucina, carte, ecc)  e serate sociali a tema, da tenersi negli spazi sociali
•	 Corsi di  avvicinamento alle tecniche della pesca sportiva
•	 Festa del Socio e convegno tematico da tenersi in concomitanza con premiazioni di eventi sportivi   

Propaganda 

•	 Divulgazione degli scopi associativi, in particolare rivolta ai giovani
•	 Distribuzione materiale propagandistico, ed inerente il mare e l’ambiente in genere
•	 Redazione del periodico online di Sezione “Acqua Marina
•	 Divulgazione delle attività svolte, in seno ai programmi di emittenti TV locali e sulla stampa del territorio

PROGRAMMA ATTIVITA’ PER L’ANNO 2017

ATTIVITÀ SOCIALI

mailto:agropoli@leganavale.it
mailto:ucagropoli@mit.gov.it
mailto:cp-agropoli@pec.mit.gov.it
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LA GALLERIA DEI SOCI

Foto di Francesco Spinelli

7 MARZO 2017, MAREGGIATA AD AGROPOLI.
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Tempeste, naufragi e atti di pirateria, storie di galeotti 

condannati al remo o al supplizio dello strappo della fune, 

infortuni a bordo, sono i temi che più frequentemente 

vengono rappresentati sulle tavolette votive offerte da 

un marinaio o da un suo familiare in cambio di una grazia 

ricevuta. Il ricorso all’ex-voto per ringraziamento o per 

invocare una grazia risale alla preistoria, e può essere sia 

un dipinto che un oggetto. Anche l’erigere un santuario o 

un tempio può essere espressione di una grazia ricevuta: la 

Basilica di S.Giovanni Evangelista di Ravenna, ad esempio, 

fu fatta erigere da Galla Placida in segno di ringraziamento 

per essere scampata col figlio alla tempesta che investì la 

nave sulla quale si trovava durante un viaggio fra Ravenna 

e Bisanzio. Anticamente i marinai si appendevano al collo 

tavolette votive dipinte rivolte a Iside, dea che proteggeva 

dalle tempeste, o a Nettuno, Castore e Polluce, numi 

protettori dei naviganti, che raffiguravano la scena di un 

pericolo o un fortunale in cui erano stati coinvolti. E poi 

c’era anche un altro utilizzo dell’ex-voto, sicuramente meno 

mistico: si andava in giro mostrandolo e si questuava per 

cercare di recuperare almeno una parte del valore del carico 

perduto durante la tempesta.. Molto in uso sulle sponde 

mediterranee e del Vicino Oriente, l’ex-voto è una vera e 

propria miniera di informazioni che testimonia la storia della 

nostra marineria e racconta il progresso dell’architettura 

navale.  Nei disegni sono raffigurate le imbarcazioni delle 

varie epoche, i trabaccoli, le galere e le galeazze, le 

saettìe del XVII secolo, le tartane, le polacche sorrentine, 

le felucone, e vengono descritti eventi drammatici come 

trombe d’aria o marosi che frangono sulle coste, assalti 

di pirati o battelli a vapore che entrano in collisione con 

navi a vela, quasi a sottolineare il definitivo passaggio dalla 

navigazione tradizionale a quella moderna. La tecnica 

seguita per la realizzazione delle tavolette votive è in una 

genere pittura a olio su tavoletta lignea ma talvolta si sono 

visti anche degli acquarelli su carta successivamente 

incollati sopra una tavoletta. Nel Settecento era molto usata 

la tela e nell’Ottocento furono introdotti nuovi materiali 

come lo zinco, il cartone, la masonite, il vetro.

La grazia richiesta o ricevuta è narrata sullo stesso disegno 

in due o tre scene successive, e la posizione della divinità 

che salva, in genere la Madonna, è sempre nella parte alta, 

al centro ma più frequentemente in uno dei due angoli 

della tavola; nel ‘500 e nel ‘600 si usavano le formule V.F.G.A 

oppure V.F.G.R., “Votum fecit et Gratiam Accepit” o “Recepit” 

scritte in genere in basso a sinistra e ripetute tante volte 

quante sono state le grazie. Nei secoli successivi troviamo la 

sigla P:G:R: o P.G.O., “Per Grazia Ricevuta” o “Ottenuta”.

Gli ex-voto sono raramente datati e non sono mai firmati, ma 

è possibile definirne l’epoca in base alle scene raffigurate 

interpretando il tipo di abbigliamento, l’architettura, le usanze 

in voga in un dato periodo, l’iconografia della Madonna, tutti 

elementi utili per una loro corretta datazione. 

E sono il “termometro” della devozione per un santo piuttosto 

che per un’altro: più è alto il numero delle tavolette votive di 

una chiesa o di un santuario e più è alta la devozione popolare  

per la divinità a cui è intitolato il luogo. Ad esempio, nel 

Santuario della Madonna dell’Arco sono raccolti migliaia 

di  ex voto offerti sin dal 1500 per i più disparati motivi, dalle 

malattie alle eruzioni vulcaniche, dagli incidenti stradali agli  

episodi di esorcismo, fino alle semplici cadute. E fra questi 

ce ne sono molti portati in dono da singoli marinai o da interi 

equipaggi per ringraziare di uno scongiurato pericolo o di 

uno scampato naufragio. Ma è nelle chiese dei paesi costieri, 

dove l’economia è legata al lavoro di tanti naviganti, che si trovano 

gli esempi più belli di questo patrimonio artistico popolare, poco 

valorizzato e per tanti ancora sconosciuto. La piccola chiesa di 

Albori, in Costiera Amalfitana, ne è una testimonianza preziosa.

EX-VOTO MARINARI

LE TRADIZIONI

Documenti di arte e devozione popolare

MASSIMO VICINANZA
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DUE TAVOLETTE VOTIVE CONSERVATE NELLA CHIESA DI SANTA MARGHERTA  
NEL BORGO DI ALBORI, IN COSTIERA AMALFITANA.
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L’inverno che si sta concludendo verrà ricordato per alcuni 

eventi meteorologici di intensità inusuale rispetto agli ultimi 

anni; si pensi ad esempio alla grande ondata di gelo che si 

è verificata sulla nostra penisola tra dicembre 2016 e l’inizio 

di gennaio 2017. La sintesi “emozionale” immediata è che ci 

troviamo di fronte ad un clima fuori controllo e con aspetti 

sempre più estremi, esasperati dal riscaldamento globale 

che, a differenza di quel che sostiene qualcuno, non è 

pura invenzione ma un fatto decisamente preoccupante, 

come scritto nell’ultimo studio pubblicato dal MIT di Boston 

riguardo l’inerzia termica accumulata dagli oceani e sui suoi 

effetti sul livello del mare.

Uno sguardo più distaccato a tali anomalie meteorologiche 

permette però di individuare una sorta di schema ricorrente 

nella genesi di tali eventi, la quale va comunque correlata 

con gli effetti dell’inquinamento attribuibile alle attività 

antropiche. Ci riferiamo in particolare alle teleconnessioni 

meteorologiche. Per capire tale fenomeno, occorre tener 

presente che due punti dell’atmosfera sviluppano una 

correlazione, quindi una tele connessione, quando i loro 

parametri meteorologici variano in maniera sincrona o 

inversamente proporzionale. Detta in maniera “grezza”, si 

ha teleconnessione quando due strutture meteorologiche 

variano e si influenzano a vicenda e con una certa ricorrenza 

statistica. E’ da notare però che le dinamiche delle 

teleconnessioni, sebbene cicliche, hanno carattere caotico.

Si può però affermare che ad ogni fase della loro 

oscillazione si associano, su base  statistica e nel luogo 

interessato, determinate condizioni atmosferiche. Talvolta 

può crearsi un’influenza talmente ampia che può avere 

TELECONNESSIONI
ATMOSFERICHE

il meteo

Sistema climatico e variabilità meteorologica

CARMINE MALITO REBECCO

anche carattere globale. Quante volte abbiamo sentito 

parlare di El Niño?

La correlazione tra tali modelli permette di determinare, 

tenendo in debito conto la probabilità d’errore, la variabilità 

meteorologica di un’area della superficie terrestre su base 

stagionale. In generale si conoscono due categorie di 

teleconnessioni, ciascuna con propri periodi di oscillazione, 

a seconda che siano strettamente atmosferiche o che 

derivino da anomalie termiche delle acque superficiali:

- Prima categoria: NAO (North Atlantic Oscillation), PNA 

(Pacific North America), PSA (Pacific South America), AO 

(Arctic Oscillation) a cui è collegato l’indice NAM (North 

Annular Mode), SCAND (Scandinavian Pattern), QBO (Quasi 

Biennal Oscillation), BI (Block Index), EAWR (East Atlantic 

West Russia), MJO (Madden-Julian Oscillation);

- Seconda categoria: ENSO (El Niño Southern Oscillation), 

PDO (Pacific Decadal Oscillation), IOD (Indian Oscillation 

Dipole), AMO (Atlantic Multidecadal Oscillation).

Teleconnessioni atmosferiche e oceaniche si legano tra 

loro in maniera complessa e non lineare - per questo 

hanno carattere caotico - per la stretta relazione che esiste 

nel Sistema Climatico generale tra atmosfera ed oceani. 

Ognuna di esse è caratterizzata da un indice di variabilità 

che si definisce indice teleconnettivo, il quale esprime il 

valore della fase positiva o negativa delle teleconnessioni.

Riconducendo il discorso generale alla variabilità 

meteorologica delle nostre regioni europee e mediterranee, 

due sono le teleconnessioni che in particolare ci interessano 

la NAO e l’AO. Lo studio dei loro indici permette di avere 

un’idea della tendenza della rigidità o mitezza di una 

stagione. Nello specifico l’osservazione della AO index, che 

misura la differenza di pressione tra il Circolo Polare e le 

medie latitudini. Come accennato può assumere carattere 
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positivo o negativo e nel primo caso (AO+) rappresenta 

un rafforzamento del Vortice Polare, con richiamo delle 

aree anticicloniche alle latitudini medio-basse. Detto in 

estrema sintesi, da questo posizionamento deriva una 

difficoltà negli scambi meridiani ed un aumento delle 

correnti occidentali, questo perché un Vortice Polare 

“forte” funge da richiamo per le alte pressioni, le quali a 

loro volta andranno ad invadere, seguendo il verso dei 

paralleli, le regioni europee meridionali. Al contrario un 

valore di AO- indica un indebolimento del Vortice Polare, 

con le aree anticicloniche che migrano verso le latitudini 

settentrionali, lasciando campo libero alle discese di correnti 

artiche verso il bacino del Mediterraneo. La conclusione 

immediata che si potrebbe ottenere è che a valori di AO+ 

corrisponde tempo mite sulla nostra penisola, mentre 

un valore negativo preannuncerebbe condizioni rigide. 

Tuttavia questa conclusione è solo in parte vera in quanto 

le variabili nell’equazione descritta sono molteplici e non 

sempre controllabili. Un contemperamento utile a ridurre 

il margine di errore è rappresentato dal confronto di questi 

valori con l’altro indice a cui abbiamo accennato, il NAO 

index. Quest’ultimo rappresenta una sorta di derivazione 

dell’AO (qualcuno parla di ramo atlantico) e rappresenta 

la misura del gradiente barico tra il Ciclone stazionario 

situato sull’Islanda e l’Anticiclone delle Azzorre. Un suo 

valore positivo (NAO+) rappresenta un rafforzamento 

del vortice islandese con contestuale migrazione delle 

aree anticicloniche a latitudini più basse: in questo modo 

le perturbazioni e le discese di aria fredda di origine 

polare vengono limitate al Nord Europa, con tempo 

indicativamente più mite sull’Italia. Specularmente un valore 

negativo aprirà la strada alle incursioni di aria polare con 

condizioni meteorologiche piuttosto rigide. 

Senza alcuna pretesa di completezza e trattando sempre 

l’argomento con estrema sintesi e spirito colloquiale, è 

opportuno associare l’osservazione dei due indici sopra 

descritti con un’ulteriore partizione del NAO, ovvero l’EA 

index che ne rappresenta il settore orientale. Anche in 

questo caso un valore positivo (EA+) comporterebbe 

teoricamente tempo stabile e mite, tuttavia con la 

contropartita specifica di ingresso di perturbazioni 

successive sulle isole britanniche e sulla Scandinavia. 

Descritti in questo modo probabilmente tali parametri 

hanno un carattere strettamente nozionale, forse anche 

un po’ indigesti. Potremmo provare a dargli quanto meno 

una forma o quanto meno un aspetto andando a verificare 

sul sito del NOAA  (http://www.cpc.ncep.noaa.gov/

products/precip/CWlink/daily_ao_index/teleconnections.

shtml), l’ente statunitense preposto all’osservazione e 

all’elaborazione dei dati meteorologici su scala mondiale, il 

loro valore attuale e prospettico.

Se consideriamo il periodo preso in esame nella figura 1

 posto a cavallo tra dicembre 2016 e gennaio 2017, 

con particolare riferimento all’AO index, notiamo che 

effettivamente si è verificata un’oscillazione da valori 

fortemente positivi a quasi nulli. Se consideriamo poi i valori 

del NAO (fig. 2) declinati su diversi livelli di osservazione, 

sempre considerando lo stesso periodo, notiamo anche 

in questo caso valori simili a quelli dell’indice precedente 

ma con un dettaglio maggiore di quelli che sono stati gli 

sconfinamenti negativi, che in ogni caso non hanno assunto 

aspetti particolarmente esasperati. Probabilmente (ma è 

solo una supposizione…. che lascia il tempo che trova, è il 

caso di dire) la ragione delle settimane particolarmente 

rigide è da ricercare nell’ampiezza complessiva 

dell’oscillazione ed altri fattori contingenti, come ad 

esempio le temperature superficiali del mediterraneo 

che in quel frangente erano sopra la media del periodo. 

Quest’ultimo fattore potrebbe aver influito sul movimento 

delle strutture anticicloniche, favorendo la discesa di aria 

particolarmente fredda dai Balcani. Concludiamo con 

il dire che sebbene non sufficienti a produrre un’analisi 

meteorologica (ma in questo caso: parola agli esperti), 

gli indici teleconnettivi sono certamente uno strumento 

utilissimo per cercare di comprendere gli estremi di un clima 

sempre più difficile da trattare.

Fig.1

Fig.2

http://www.cpc.ncep.noaa.gov/products/precip/CWlink/daily_ao_index/teleconnections.shtml
http://www.cpc.ncep.noaa.gov/products/precip/CWlink/daily_ao_index/teleconnections.shtml
http://www.cpc.ncep.noaa.gov/products/precip/CWlink/daily_ao_index/teleconnections.shtml
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Che siano antiestetiche non vi sono dubbi. Le alghe, con 

il loro aspetto a volte limaccioso e a volte filamentoso, 

sembrano l’evoluzione acquatica della muffa che si forma 

sui cibi che finiscono dimenticati negli angoli dei nostri 

frigoriferi. Probabilmente è questo il motivo per cui ognuno 

di noi cerca di evitarle, forse anche pensando che siano 

pericolose per l’equilibrio chimico dell’acqua e per la salute 

degli essere viventi che vi abitano. Probabilmente questo 

senso di fastidio è nato quando l’uomo ha imparato ad 

evitare l’acqua stagnante, che sviluppa un gran numero di 

alghe e procura la terribile legionella a chi la beve.

Nel linguaggio comune si definisce “alga” qualunque pianta, 

in particolar modo quelle marine, che viva completamente 

sommersa o che abbia un aspetto “tentacoloso”, 

come dei giganteschi fili d’erba subacquei. Quelle che 

nell’immaginario comune sono delle semplici e fastidiose 

alghe, in realtà sono piante acquatiche pluricellulari con 

organi specifici (radici, fusto, foglie etc.) che, da un punto di 

vista scientifico, sono molto più simili a un pioppo e ai gerani 

che non alle alghe effettive, che sono sì vegetali, come un 

pero per fare un esempio, ma sono unicellulari (composti da 

una sola cellula), non hanno organi specifici,ma praticano 

comunque la fotosintesi e sono invisibili a occhio nudo.

Il fatto è che non tutte le alghe sono pericolose o proliferano 

solo in acque con cattivi parametri. Molte di esse oggi 

rappresentano una valida alternativa alimentare in grado 

Non facciamo di tutte le “alghe” un fascio…

alimentazione

GIUSEPPE BRANCACCIO

UTILI O DANNOSE? 

di apportare moltissimi elementi nutritivi indispensabili 

alla nostra vita.  Esistono molti tipi di alghe, suddivise in 

oltre 25 mila specie. Ve ne sono di microscopiche (come 

la spirulina), di giganti (possono raggiungere centinaia di 

metri di lunghezza) e di dimensioni intermedie. Possono 

essere di colorazione diversa (verde, giallo, rosso, rosso-

violaceo, azzurro, blu, bruno), come diversificato è anche 

il loro habitat.  Alcune specie vivono fissate agli scogli, 

altre ai fondali rocciosi, altre galleggiano libere a diverse 

profondità.    alghe verdi vivono in superficie, le rosse nelle 

acque profonde, le brune a una profondità intermedia.   

Confrontate con le piante eduli terrestri, le alghe pur con 

notevoli differenze tra i diversi gruppi sistematici, appaiono 

sensibilmente più ricche di proteine (dal 5,6 per cento delle 

hiziki al 35 per cento delle spiruline), di carboidrati (dal 

29,8 per cento delle hiziki al 51,9 per cento delle kombu) e 

soprattutto di sali minerali e di oligoelementi, in particolare 

iodio (presente in quantità da 100 a 1000 volte superiore 

rispetto a quella degli ortaggi), ferro e calcio (da 2 a 30 volte). 

Notevole è anche il patrimonio vitaminico. Oltre al discreto 

contenuto di vitamina B1, B2 e C, le alghe costituiscono una 

preziosa fonte della rarissima B12, pressoché assente nei 

vegetali di terra ferma. Un componente particolarmente 

interessante delle alghe è rappresentato dall’algina, di 

cui sono particolarmente ricche le alghe brune. L’acido 

alginico e i suoi sali sono noti per l’elevata capacità di 

scambio e le proprietà chelanti in grado di eliminare 

dall’organismo i metalli pesanti e numerose altre sostanze 

tossiche. L’alginato sodico solubile, reagendo con il piombo 

o con altri metalli pesanti, forma dei chelati insolubili 

destinati ad essere espulsi dall’organismo attraverso le 

feci. Quest’ultima sorprendente proprietà fa delle alghe 

un alimento indispensabile nella dieta di tutti coloro 

che sono costretti a vivere in ambienti particolarmente 

contaminati. Oltre all’impiego alimentare, molte specie di 

alghe vengono utilizzate anche a scopo terapeutico  o più 

semplicemente come integratori. Le funzioni terapeutiche 

sono veramente numerose: stimolano la tiroide attivando 

il metabolismo (effetto dimagrante solo negli obesi), sono 

tonificanti, aumentano le difese, combattono gli squilibri 

costituzionali, in particolare nei tipi linfatici, combattono 

i processi degenerativi dovuti all’invecchiamento ed 

esercitano un’azione depurativa, attivando la circolazione. 

Le indicazioni sono dunque le più diverse: linfatismo, 

demineralizzazione, scarsa resistenza alle malattie, astenia 

psicofisica, stress, disturbi della crescita, senescenza, 

rachitismo, anemia, bronchiti croniche, asma bronchiale, 

allergie, reumatismo cronico, gotta, uricemia, sequele di 

fratture, disturbi circolatori e prevenzione e trattamento 

di malattie cardiovascolari, coronaropatie e aterosclerosi, 
ALGA CHLORELLA IN POLVERE.   
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ipercolesterolemia, ipertensione, obesità, cellulite, 

rinofaringiti, ipotiroidismo e gozzo. Attualmente le alghe 

fanno parte di una cinquantina di specialità farmaceutiche 

che includono mucoprotettori, lassativi, preparati per l’obesità, 

integratori per astenici e anoressici, rimedi contro i disturbi della 

crescita e la demineralizzazione. L’unica controindicazione è 

l’ipertiroidismo per il contenuto di iodio che stimola la tiroide. 

Ecco quelle più utilizzate, e facilmente reperibili in Erboristeria 

o in Farmacia, sia in forma “naturale”            che in compresse. 

Arame. ricca di beta-carotene,tenera e delicata, il suo sapore 

dolciastro risulta particolarmente indicato per coloro che si 

avvicinano per la prima volta a questo genere di alimenti.

Kombu. Alga bruna molto usata nella cucina giapponese, è ricca 

di fibre e di iodio, è ottima per insaporire i piatti di riso e di verdure.

Nori. Alga rossa, dal sapore molto delicato viene utilizzata per 

la preparazione del sushi e, come l’Arame, viene consigliata a 

chi vuole iniziare a introdurre le verdure di mare nella propria 

dieta. Aiuta a ridurre il colesterolo e i rischi cardiovascolari.

Hijiki. Un’alga ricchissima di calcio. La consistenza carnosa 

e il sapore asciutto, ne fanno una delle alghe più adatte per 

condire pasta e riso insieme ad altre verdure.

Agar-agar estratto dell’alga Tengusa. Un’alga ricca di iodio 

e di oligoelementi, è anche leggermente lassativa Per le 

sue spiccate proprietà addensanti, viene utilizzata per la 

preparazione di gelatine, dolci e marmellate.

Wakame. fonte di proteine ed eccellente integratiore di 

iodio, quest’alga è anche indicata nei casi di carenza di 

calcio, di cui risulta particolarmente ricca.

Chlorella. È un’alga di acqua dolce, microscopica e di colore 

verde, ricca di vitmina A e co   n proprietà disintossicanti, viene 

utilizzata come soprattutto come integratore alimentare. 

Spirulina. Classificata fra le microalga azzurre, anche se di 

colore verde scuro, cresce in acque salmastre, ed è dotata 

di un elevato contenuto di vitamine (A e B12) e di proteine, 

Insomma il mare dona tanti benefici per la nostra salute, e, 

come scriveva Euripide già 2500 anni fa, ”guarisce gli uomini”!

UN PIATTO TRADIZIONALE GIAPPONESE PREPARATO CON L’ALGA HIJIKI.
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